
F ukushima. Due robot entrano nella 
centrale nucleare per riprendere im-
magini, scattare foto e raccogliere da-

ti. L’operazione rientra nel piano di «de-
commissionamento» del reattore numero 
1, danneggiato dallo tsunami del 2011. Li 
ha realizzati l’italiano Michele Guarnieri, 
ingegnere informatico, cofondatore di Hi-
Bot una delle più grandi aziende nipponi-
che nel campo della robotica. La società, 
con sede a Shinagawa, nella zona sud di 
Tokyo, è specializzata nella tecnologia de-
gli «snake-like robot», a forma di serpen-
te. Due i sistemi utiliz-
zati: uno di circa 5 me-
tri per 230 chili, l’al-
tro, più compatto: un 
metro e mezzo. 
Guarnieri, 43 anni, è 
originario della pro-
vincia di Mantova. Nel 
2001, (ne aveva 25), ha 
vinto una borsa di stu-
dio al Tokyo Institute 
of Technology. Ha sa-
lutato familiari e amici 
ed è partito alla volta 
del Sol Levante. Non 
è stato facile, ammet-
te. «Ho sofferto molto 
la lontananza dalla fa-
miglia e dai tanti amici». Poi gli 
ostacoli: la lingua, la cultura e la 
competizione. «Mi piace metter-
mi in gioco e in questo modo so-
no riuscito a superare le difficol-
tà iniziali» spiega. In Italia aveva 
la possibilità di lavorare nel setto-
re dell’informatica, «ma ero spin-
to da una forte curiosità su come viene 
condotta la ricerca robotica all’estero. Og-
gi posso dire che è stata un’ottima scelta». 
La HiBot realizza robot per il controllo del-
le grandi infrastrutture: ponti, tubature, 
centrali elettriche e nucleari. Tra i clienti, 
i giganti Hitachi e Chevron. «Ci sono di-
versi centri di robotica in Italia, dove si può 
fare tanta ricerca e imparare molto. Non è 
proprio necessario andare all’estero – pre-
cisa l’ingegnere di HiBot –. Però mettere 
la testa fuori dal nostro Paese aiuta a ca-
pire che non esiste solo l’Italia e la nostra 

«I miei robot  
a Fukushima»

cultura. In Giappone, nel laboratorio che 
mi ha ospitato, ho appreso molte cose». Di 
strada ne ha fatta Guarnieri: ha imparato, 
sperimentato, e ora si ritrova impegnato in 
nuovi progetti per il futuro. «Mi sto con-
centrando nello spingere HiBot in un set-
tore dove le nostre realizzazioni avranno 
un grosso impatto». Di che cosa si tratta? 
Top secret. «Stiamo lavorando in un nuo-
vo campo, ma non posso dare informazio-
ni a proposito». La sfida è la stessa: realiz-
zare soluzioni robotiche per infrastructure 
inspection e maintenance che possono aiu-
tare l’uomo e la nostra società. Perché è ve-
ro che la popolazione mondiale sta invec-
chiando, ma anche le nostre infrastrutture 
stanno accumulando anni e sono a rischio. 
Lo dimostrano, purtroppo, gli avvenimen-
ti degli ultimi mesi, a cominciare dal pon-
te Morandi di Genova. Bandita la collabo-
razione con operazioni belliche: «Lo statu-
to della nostra azienda – dichiara – lo vie-
ta». La HiBot, infatti, ha aderito all’appel-
lo presentato all’Onu e firmato da centina-
ia di figure di spicco del mondo dell’inno-
vazione internazionale per una moratoria 
contro l’utilizzo dei robot a scopi militari. 
Lo scorso maggio Guarnieri è stato invita-
to dalla Ambrosetti Spa per il prestigioso 
«Technology Forum» di Milano dove ogni 
anno si incontrano gli innovatori più in-
fluenti da tutto il mondo. «Le nostre solu-
zioni – precisa – non portano disoccupa-

zione, piuttosto miglio-
rano le condizioni in cui 
si trovano a operare mol-
te persone. Lavori in cui 
spesso l’uomo mette a re-
pentaglio la propria vita 
per un servizio d’ispezio-
ne e manutenzione come 
nel caso dei “confined spa-
ce entry”, spazi ristretti e 
di difficile accesso». 
Nel 2017 sono stati ven-

duti nel mondo ben 387 mila robot. Prima 
la Cina, con 138 mila nuove unità a rappre-
sentare il 35 per cento del mercato globale. 
Seguono Giappone (50 mila unità), Corea 
del Sud, Usa e Germania. L’Italia è all’otta-
vo posto per installazioni robotiche, secon-
da in Europa. Un settore, insomma, in rapi-
dissimo sviluppo. Ai giovani italiani, Guar-
nieri dà un consiglio: «Tentate nuove espe-
rienze, anche quelle che richiedono sacri-
ficio, lontananza da casa e situazioni non 
sempre comode. Challenge! Mettetevi in di-
scussione, ne vale la pena». n
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